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	COMUNICATO N. 15


Microsfere, cellule staminali e polimeri per gelificare la marmellata: 

La bellezza restituita dalle innovazioni dell’ingegneria tessutale

per rigenerare gli organi danneggiati

Genova, 29 ottobre 2013. I “pezzi di ricambio” del nostro corpo? Autogenerati: da una sorta di impalcatura, sotto forma di un gel da iniettare. Sembra fantascienza o magia, e invece è già realtà: la rivoluzione arriva dalle cellule staminali e dall’ingegneria tessutale, ed è raccontata - con immagini e grafici - da Fabiola Munarin nella Sala del Minor Consiglio di Palazzo Ducale piena di studenti. Per raccontare La bellezza restituita, e l’incantesimo di minuscole microsfere capaci di rigenerare addirittura le ossa.

“L’ingegneria tessutale - racconta Fabiola Munarin, ricercatrice del Laboratorio di Biomateriali del Polotecnico di Milano, che con l’Università degli Studi di Pavia sta sviluppando un sistema per il trattamento dei tessuti danneggiati da terapie prolungate con farmaci - rappresenta un approccio innovativo. Il punto è che devo avere un biomateriale adatto. Di solito, quando si parla di biomateriali, si pensa alle protesi. In realtà sono di tanti tipi: esistono quelli polimerici, come le lenti a contatto, o quelli al titanio come le protesi d’anca. Ma il biomateriale è qualcosa di più: una sorta di impalcatura, in inglese “scaffold”, per le cellule. Deve permettere alle cellule di crescere al suo interno, assumendo già una struttura tridimensionale”.

La rivoluzione, l’approccio nuovo, consiste nella nascita di “scaffali” iniettabili. “In questo modo l’approccio è invasivo al minimo - continua Munarin - il materiale, iniettato, può diventare un gel: in questo modo riesce a riempire al meglio la morfologia del difetto. Così  si può evitare l’operazione, con i suoi rischi e tempi di recupero. I gel possono essere utilizzati non solo per immobilizzare le cellule: ma anche per immobilizzare un farmaco. In questo modo possiamo usare quantità più alte di farmaco, così da rilasciarlo in modo più graduale nel tempo”. 

La tecnica è stata applicata al tessuto osseo. “Abbiamo usato microsfere per la rigenerazione del tessuto osseo - spiega Munarin - i casi spaziano da una frattura a un trauma fino alla rimozione di parte di tessuto osseo in seguito a un trattamento oncologico. Per quanto riguarda i biomateriali, se ne usano di due classi: ceramici (che mimano di più la struttura dell’osso, ma più fragili) e poi i polimeri. L’idea era di miscelare le cellule con il polimero, ottenere un gel iniettabile e sperare che le cellule staminali immobilizzate riescano a fare network e rigenerare così il tessuto osseo”. 

Tra tutte le tipologie di materiali iniettabili, sono state scelte le microsfere: “Una forma che massimizza la superficie, così le cellule immobilizzate dentro la microsfera possono ricevere nutrimenti. Ma che dimensioni usare? Il compromesso è nel mezzo: un diametro di 400 micron circa, 20 volte più grande di una cellula”.

Quanto ai materiali, sono stati usati polimeri naturali: “La pectina, che si impiega di solito per gelificare le marmellate - spiega la ricercatrice - abbiamo miscelato le cellule nella pectina. Poi abbiamo inserito un fattore di crescita per stimolare le staminali a diventare tessuto osseo, con un peptide RGD che stimola le cellule ad aderire al tessuto, grazie al quale le cellule si ancorano. Così le microsfere hanno fatto impalcatura con il tessuto tutto intorno. Alla fine, le staminali funzionavano: si erano specializzate correttamente ed erano diventate cellule ossee”.
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